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A---RIDUZIONE DELLE DOTAZIONI ORGANICHE DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 
 
 
Alla riduzione della spesa per l’acquisto di beni e servizi seguono le misure relative 
alle dotazioni organiche delle pubbliche amministrazioni, la cui finalità principale è il 
recupero dell’efficienza della macchina burocratica e, per i casi virtuosi, 
l’ottimizzazione nell’allocazione delle risorse umane. 
Il programma di riduzione – che non si applica al comparto scuola e AFAM, per cui 
restano valide le specifiche discipline di settore, alle strutture del comparto sicurezza, al 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, al personale amministrativo operante presso gli Uffici 
giudiziari e al personale della magistratura – si articola nei seguenti interventi: 
- le Amministrazioni dello Stato, incluse quelle ad ordinamento autonomo, le 
agenzie, gli enti pubblici – economici e non – e gli enti di ricerca, fermo restando la 
riduzione degli organici da operare ai sensi del decreto legge 138 del 2011, devono 
procedere ad una ulteriore riduzione degli uffici di livello generale e di livello 
non generale, e delle relative dotazioni organiche, non inferiore al 20% di 
quelli esistenti. Devono inoltre procedere a una rideterminazione delle dotazioni 
organiche del personale non dirigenziale non inferiore al 10%. 
La riduzione favorirà l’equilibrio nelle piante organiche, migliorando la gestione dei 
flussi decisionali. Lo conferma il fatto che, alle riduzioni, il decreto associa l’obbligo di 
razionalizzare gli assetti strutturali. Il riassetto organizzativo è realizzato con un 
ampio ventaglio di interventi. Anzitutto, con il riordino delle competenze degli uffici e 
l’eliminazione delle duplicazioni. Si prevede poi una riorganizzazione degli uffici periferici 
su base regionale o interregionale, una unificazione delle strutture con funzioni logistiche e 
strumentali (gestione del personale e dei servizi comuni) e si procede alla tendenziale 
eliminazione degli incarichi di studi e ricerca ai dirigenti non titolari di uffici. 
- le Forze armate ridurranno il totale generale degli organici in misura 
non inferiore al 10%. 
- Un capitolo importante del decreto riguarda la gestione del personale in 
soprannumero. Per costoro si procede, in primo luogo, alla risoluzione unilaterale 
del rapporto di lavoro nei confronti dei dipendenti che, in base alla disciplina 
vigente prima dell’entrata in vigore dell’ultima riforma introdotta dal decreto 
legge n. 201 del 2011, avrebbero ottenuto la decorrenza del trattamento 
pensionistico entro il 31 dicembre 2014. Il trattamento di fine rapporto sarà 
corrisposto al momento della maturazione del diritto alla corresponsione. In subordine, si 
applicheranno le regole ordinarie previste per la mobilità. 
 
C – RIDUZIONE DI SPESE IN MATERIA DI PUBBLICO IMPIEGO 
Le razionalizzazione delle piante organiche delle amministrazioni non esaurisce le 
misure di spending review dedicate al pubblico impiego. Il decreto, infatti, prevede un 
insieme di misure complementari che, pur nella diversità di contenuto che le caratterizza, 
perseguono lo stesso obiettivo: la migliore allocazione delle risorse disponibili, 
nell’ottica dell’efficienza e del buon andamento dell’azione amministrativa. Gli 
interventi riguardano le spese in materia di parco auto, gli incarichi consulenziali, la 
disciplina dei buoni pasto, delle ferie, dei riposi spettanti al personale, oltre al sistema di 
pagamento dei cedolini. 
Per quanto riguarda il parco auto si introduce, a partire dal 2013, un limite pari 
al 50% della spesa sostenuta per il 2011 da applicarsi all’acquisto, 
manutenzione, noleggio ed esercizio di autovetture, oltre che all’acquisto di 
buoni taxi. Il limite può essere derogato, per il solo 2013, esclusivamente per i contratti 
pluriennali già in essere. Altre eccezioni sono previste per il Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco e per i servizi istituzionali di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica. I contratti 
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di locazione o noleggio in corso possono essere ceduti alle Forze di polizia e gli autisti sono 
assegnati a differenti mansioni ovvero, qualora provenienti da altra amministrazione, sono 
restituiti all’amministrazione di appartenenza. 
Si introduce poi il divieto di attribuire incarichi di studio e consulenza a 
soggetti, già appartenenti ai ruoli dell’amministrazione e collocati in 
quiescenza, che abbiano svolto, nel corso dell’ultimo anno di servizio, 
funzioni e attività corrispondenti a quelle oggetto dell’incarico di studio o 
consulenza. Viene inoltre abrogata la normativa in materia di vice dirigenza. 
Per quanto riguarda il valore dei buoni pasto attribuiti al personale, anche 
di qualifica dirigenziale, viene stabilito a 7 Euro il limite al valore nominale. Tutte le 
disposizioni normative e contrattuali più favorevoli cessano di avere applicazione a partire 
dal 1 ottobre 2012. 
Le ferie e i riposi spettanti al personale, anche di qualifica dirigenziale, 
sono obbligatoriamente fruiti secondo quanto prevedono gli ordinamenti 
dell’amministrazione di appartenenza e in nessun caso danno diritto alla 
corresponsione di trattamenti economici sostitutivi. La violazione della norma 
comporta il recupero delle somme indebitamente erogate ed è fonte di responsabilità 
amministrativa e disciplinare per il dirigente responsabile. 
L’ultimo intervento di razionalizzazione riguarda i cedolini. In base all’analisi 
svolta dal Commissario Bondi, la disomogeneità nei servizi di pagamento delle retribuzioni 
dei dipendenti pubblici contribuisce all’aumento della spesa pubblica. Per eliminare 
l’anomalia il decreto stabilisce che le amministrazioni stipulino convenzioni 
con il MEF per omogeneizzare il sistema di pagamento degli stipendi, oppure 
rinegozino i contratti vigenti, con un abbattimento del costo del servizio non 
inferiore al 15%. 
 
G– RIDUZIONE DELLA SPESA DEGLI ENTI TERRITORIALI 
 
Un capitolo ulteriore riguarda gli enti territoriali. Si riducono di 700 milioni di 
euro per l’anno 2012 (e di 1.000 milioni di euro a decorrere dall’anno 2013) i 
trasferimenti dello Stato alle Regioni a statuto ordinario, escludendo dalla 
riduzione le risorse destinate al Servizio Sanitario Nazionale. La ripartizione tra le Regioni 
di tale riduzione sarà determinata dalla Conferenza Stato-Regioni, considerando la 
virtuosità e gli eccessi di spesa di ciascuna Regione rilevati dal Commissario straordinario 
per la spesa pubblica, Enrico Bondi; 
Analoghe misure sono previste nei confronti dei Comuni e delle Province. Per questi 
la Conferenza Stato Città provvede alla ripartizione della riduzione dei 
trasferimenti. Per i Comuni la riduzione è pari a 500 milioni di euro per l’anno 2012 e 
2.000 milioni di euro a decorrere dall’anno 2013. Per le Province la riduzione è di 500 
milioni di euro per l’anno 2012 e 1.000 milioni di euro a decorrere dal 2013. 
La partecipazione delle Regioni a statuto speciale e delle Province 
autonome di Trento e Bolzano alla realizzazione degli obiettivi di finanza 
pubblica avviene, secondo modalità stabilite in attuazione dei rispettivi statuti, per un 
importo di 500 milioni di euro per l’anno 2012, di 1.000 milioni di euro per l’anno 2013 e 
di 1.500 milioni di euro a decorrere dal 2014 (prevedendo, in fase di prima applicazione, 
un accantonamento annuale a valere sulla compartecipazione ai tributi erariali, sulla base 
di un accordo in sede di Conferenza Stato-Regioni). 
Inoltre, si riduce ulteriormente il limite entro cui gli enti territoriali 
possono procedere alla spesa per assunzione di personale e si pone il divieto 
per le Province di assumere personale a tempo indeterminato, fino a che non 
sarà data attuazione alla riduzione e razionalizzazione delle Province stesse. 
A partire dal 1° gennaio 2011 i crediti maturati nei confronti delle regioni, degli enti 
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locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale per somministrazione, forniture e appalti, 
possono essere compensati con le somme dovute a seguito di iscrizione a ruolo. A tal fine il 
creditore acquisisce l’apposita certificazione e la utilizza per il pagamento, totale o parziale, 
delle somme dovute a seguito dell’iscrizione a ruolo. Viene ora previsto che qualora la 
Regione, l’ente locale o l’ente del Servizio sanitario nazionale non versino all’agente della 
riscossione l’importo oggetto della certificazione le somme sono recuperate mediante 
riduzione delle risorse dovute, a qualunque titolo, dallo Stato all’ente territoriale 
inadempiente. 
 
H– RIDUZIONE E ACCORPAMENTO PROVINCE 
Il decreto interviene anche sulle province, prevedendone la riduzione e 
l’accorpamento, con l’obiettivo di dimezzare il numero attuale. 
La riduzione avverrà sulla base di due criteri: il primo è la dimensione 
territoriale, il secondo è la popolazione. La definizione esatta dei parametri per la 
dimensione territoriale e la popolazione sarà completata entro 10 giorni dalla data di 
entrata in vigore del decreto, con apposito provvedimento del Consiglio dei Ministri. 
All’accorpamento e riduzione si giunge attraverso una procedura che vede il ruolo 
attivo degli Enti territoriali. Il Governo trasmette al Consiglio delle autonomie locali, 
istituito in ogni regione, la propria deliberazione con i criteri. Successivamente, ogni 
Consiglio approva il piano di riduzione entro 40 giorni. Entro la fine dell’anno sarà 
completato il piano di accorpamenti. 
I Comuni capoluogo di Regione sono esclusi dagli interventi di accorpamento e 
riduzione. Le province che “restano in vita” avranno le seguenti competenze: 
ambiente (soprattutto per il settore discariche); trasporti e viabilità (anche per quanto 
attiene la costruzione, la classificazione e la gestione delle strade). In attuazione del decreto 
“Salva Italia”, vengono devolute ai Comuni tutte le altre competenze che finora lo Stato 
aveva attribuito alle province. 
Entro il 1° gennaio 2014 vengono istituite le Città metropolitane, dieci in 
tutto: Roma, Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli, Reggio 
Calabria. Contestualmente, verranno soppresse le relative province. 
 
L – SANITÀ 
 

L’analisi della spesa sanitaria delle diverse Regioni, delle singole Aziende sanitarie 
locali e ospedaliere ha evidenziato una notevole variabilità dei costi sostenuti per l’acquisto 
di beni e servizi (sanitari e non sanitari) di farmaci e di dispositivi medici. Si è quindi 
deciso di concentrare gli sforzi per una riduzione dei costi sanitari su 4 capitoli di spesa: 
- condizioni di acquisto e fornitura di beni e servizi. Si prevede anzitutto la 
rideterminazione degli importi e delle prestazioni previsti nei singoli contratti di fornitura 
nella misura del 5%, a decorrere dall’entrata in vigore del decreto legge e per tutta la durata 
del contratto. Tale misura straordinaria - finalizzata ad anticipare già nel 2012 le misure 
sui beni e servizi previste dal decreto legge n. 98 del 2011 – produrrà pienamenti i suoi 
effetti a decorrere dal 2013 e sarà basata sull’obbligo per le centrali di acquisto di tenere 
conto dei nuovi contratti dei prezzi di riferimento che via via l’Autorità di controllo sui 
contratti pubblici renderà noti e disponibili. 
Per i contratti già stipulati è prevista invece una rinegoziazione tra 
Azienda sanitaria e fornitori, oppure la possibilità di recesso da parte della 
struttura pubblica, nel caso di significativi scostamenti (20%) tra i prezzi in vigore e 
quello di riferimento (in deroga all’articolo 1171 del Codice civile). 
- spesa per farmaci. Per il 2012 è previsto un aumento dello sconto 
obbligatorio che le farmacie e le aziende farmaceutiche praticano nei 
confronti del Servizio Sanitario Nazionale. Lo sconto passa, per le farmacie, da 
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1,82% a 3,85% ed è variabile, a partire dall’entrata in vigore del decreto, per il 2012, 2013, e 
2014. Per le aziende farmaceutiche lo sconto passa da 1,83% a 6,5%, per il solo anno 2012, 
a partire dall’entrata in vigore del decreto. Per gli anni successivi la revisione della spesa 
viene operata tramite una ridefinizione delle regole che prevedono un tetto di 
spesa sia per la farmaceutica convenzionata territoriale che per la 
farmaceutica ospedaliera. Per la farmaceutica territoriale viene individuato un nuovo 
tetto di spesa pari all’11,5% (rispetto al precedente 13,3%). Per la farmaceutica ospedaliera 
il nuovo tetto è del 3,2% (rispetto al precedente 2,4%). 
Nel caso di sfondamento del tetto della farmaceutica territoriale viene 
confermato il meccanismo di ripiano totalmente a carico della filiera farmaceutica 
(aziende, grossisti, farmacisti); per lo sfondamento della spesa farmaceutica 
ospedaliera, che fino ad oggi è stato tutto a carico delle Regioni, viene introdotto un 
meccanismo di ripiano che pone a carico delle aziende farmaceutiche il 50% del totale. 
- spesa per dispositivi medici. Per il solo secondo semestre 2012 viene previsto 
un abbattimento del 5% degli importi e dei volumi di fornitura. Mentre nel 2013 
la revisione della spesa viene realizzata tramite la fissazione di un tetto di spesa pari al 
4,8% per tali dispositivi. Le Regioni sono chiamate a garantire tale tetto di spesa sia 
attraverso l’utilizzo dei prezzi di riferimento, sia attraverso interventi di razionalizzazione 
nella fase di acquisto, immagazzinamento e utilizzo degli stessi nelle attività assistenziali. 
- acquisto di prestazioni sanitarie da soggetti privati accreditati. La 
misura prevista consiste in una riduzione del budget assegnato alle singole strutture pari 
all’1% per il 2012 e al 2% per il 2013, rispetto al budget 2011. 
 
 
 
 
A cura di Luciano Mulas (08/07/12) 
 
 
Commento CONFEDIR 
 
Ancora una volta Monti e C. chiamano con un nome improprio (“revisione 
della spesa”) tagli orizzontali effettuati con l’accetta e con un cortello da 
macellaio! 
La vera “revisione della spesa” avrebbe dovuto essere verticale, selettiva e 
basata sulla identificazione delle funzioni primarie di stato ed enti locali, in 
tempi di grave recessione economica. 
Noi, non siamo contrari a tagliare le spese inutili, ma – ancora una volta – qui 
si taglia il grano assieme all’erbaccia !!! 
(S.B.) 


